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NEL MIRINO

Il nodo
Il segretario
generale della Cei
sul verdetto
della Cassazione:
«Non ci si rende
conto del servizio
di questi istituti»
Il ministro
Giannini: da solo
lo Stato non riesce

CECCANTI (PD)
«Attenzione, il rischio
è l’effetto boomerang»
«Attenzione, rischia di es-
sere un boomerang. Se si
fa pagare l’Ici alle parita-
rie, automaticamente o
aumentano le rette o gli i-
stituti chiudono. Ma se
chiudono, i costi che si ri-
versano sullo Stato per o-
gni studente in più che fre-
quenterebbe la scuola
pubblica sono maggiori ri-
spetto ai benefici».

BINETTI (AP)
«Allora paghino l’Imu
anche istituti statali»
«Se con la legge sulla Buo-
na Scuola il tema della pa-
rità aveva fatto un passo a-
vanti, la sentenza della Cas-
sazione appare un vistoso
passo indietro. È singolare
che non ci si avveda che far
pagare l’Ici ad alcune scuo-
le, le paritarie, e non farla
pagare alle scuole statali sia
una conclamata forma di
discriminazione».

«La sentenza della Cassa-
zione lascia tutti interdetti.
In un momento in cui le pa-
ritarie soffrono per la crisi e
molte sono costrette a chiu-
dere, si rischia di decretare
la fine del sistema integrato
di istruzione e di compro-
mettere la libertà di scelta e-
ducativa. Le paritarie sono
un patrimonio del nostro si-
stema e vanno tutelate».

ZANETTI (SC)
«È vero, sul tema c’è
prevenzione ideologica»
«È difficile non concorda-
re con la Cei sul fatto che
la sentenza sull’esenzione
Ici presenti dei profili di pre-
venzione ideologica. Il re-
gime di esenzione, infatti,
non riguarda i soli enti ec-
clesiastici ma tutti quelli
non commerciali che svol-
gono attività stabilite e non
esclusivamente di natura
commerciale».

CENTEMERO (FI)
«Bene da tutelare, così
se ne decreta la fine»

GIANNI SANTAMARIA
ROMA

ericolosa», «ideologica» e «incongrua».
Sono gli aggettivi con cui il segretario
generale della Cei, monsignor Nunzio

Galantino definisce la sentenza della Corte di Cas-
sazione, la quale venerdì ha stabilito che due scuo-
le paritarie livornesi, gestite da ordini religiosi, do-
vranno pagare gli arretrati Ici/Imu dal 2004 al 2009.
Una posizione che trova ampio consenso trasversa-
le in Parlamento, dal quale si alzano parecchie voci
per criticare i contenuti del pronunciamento giudi-
ziario (in primo luogo la considerazione di questi i-
stituti come "a fine di lucro"). In serata dal governo
arriva la promessa di un «tavolo di confronto» con
tutto il mondo il non profit per arrivare a «un defi-
nitivo chiarimento normativo» sul tema, come an-
nuncia il sottosegretario alla presidenza del Consi-
glio, Claudio De Vincenti. Dichiarazione che segue
quella del ministro dell’Istruzione Stefania Gianni-
ni, per la quale – pur non intervenendo nel merito
della sentenza – c’è «una riflessione da fare». Gian-
nini ricorda come in zone come il Veneto lo Stato a-
vrebbe «enormi difficoltà economiche e strutturali»
nel far fronte da solo al servizio.
Il vescovo Galantino sottolinea come il rischio con-
creto è che queste realtà chiudano i battenti, come

P«
ha denunciato a caldo il presidente della Fidae, don
Francesco Macrì (al quale ieri si è aggiunto padre
Francesco Ciccimarra, presidente dell’Agidae, asso-
ciazione dei gestori degli istituti dipendenti dall’au-
torità ecclesiastica). Verrebbe così limitata la libertà
educativa, sulla quale «è la stessa Europa che ci chie-
de garanzie». Un impoverimento per la collettività
di cui forse non si calcola la portata. «Chi prende de-
cisioni lo faccia con meno ideologia. Perché ho la
netta sensazione – insiste Galantino – che con que-
sto modo di pensare si aspetti l’applauso di qualche
parte ideologizzata». C’è, infatti, chi non perde oc-
casione per sollevare la questione Ici/Imu, allo sco-
po di far passare il concetto che la Chiesa non paghi
il dovuto e goda di una sorta di zona franca fiscale.
Di un privilegio, insomma. «È venuto il momento di
smetterla con i tiri allargati», reagisce il segretario
generale della Cei. E di smetterla anche di pensare
che sia la Chiesa cattolica ad «affamare l’Italia». Il
presule si rivolge alla magistratura e a «chi conosce
realtà della Chiesa cattolica che non pagano», invi-
tando a denunciarle subito.
Ma il fatto è che non si possono mettere sullo stes-
so piano una mensa caritatevole e un ristorante di
lusso. Il copyright del paragone, ricordato dal ve-
scovo, è del costituzionalista Emanuele Rossi, e-
sperto del governo per il Terzo settore. «Non ci si sta
rendendo conto del servizio che svolgono le scuole

paritarie», commenta Galantino. È una questio-
ne di numeri e parole. I primi - ampiamente no-
ti da tempo, ma che il presule ricorda a beneficio
di chi si ostina a non considerarli - parlano di un
milione e 300mila studenti e di un risparmio per
lo Stato di 6 miliardi e mezzo a fronte di un fi-
nanziamento di 520 milioni. Sulle seconde in-
vece si gioca spesso, rubricando il capitolo pa-
ritarie alla sola Chiesa: «Non stiamo parlando so-
lo di scuole cattoliche. Impariamo a chiamare
le cose con il loro nome, parliamo di scuole pub-
bliche paritarie». Cosa che «lo stesso ministro
Giannini, in maniera illuminata, sta cercando
di far percepire».
Nel dibattito intervengono anche Simone Giusti,
vescovo di Livorno, diocesi dove si trovano le due
scuole coinvolte dalla sentenza, il quale ricorda
che il servizio svolto dalle paritarie (soprattutto ge-
stite da religiose) è «apprezzato da tutti e ricerca-
to da tutti, senza alcuna distinzione di fede reli-
giosa o di credo politico». E l’arcivescovo di Tori-
no, Cesare Nosiglia, che sottolinea l’«anomalia» e
l’«ingiusta penalizzazione» per paritarie e fami-
glie nel dover chiedere e pagare una retta, rispet-
to a chi sceglie la scuola statale. Retta che - data
la copertura minima dei costi di gestione da par-
te di Stato ed enti locali - non produce profitti.
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Palazzo Chigi

De Vincenti: «Avvieremo tavolo
di confronto con enti non profit»

Il vescovo Nunzio Galantino

Giuseppe Fioroni (Pd)

«Sistema educativo a rischio
Renzi deve metterci la faccia»
ANGELO PICARIELLO
ROMA

enzi ci metta la faccia,
perché così si mette a ri-
schio la libertà di scelta

educativa delle famiglie». Per Beppe
Fioroni la sentenza della Cassazione
che ha imposto a due scuole catto-
liche di Livorno di pagare gli arretrati
di Ici/Imu costituisce un preceden-
te molto rischioso. Il deputato del
Pd, da ex ministro dell’Istruzione nel
secondo governo Prodi, chiede al
premier, e segretario del suo partito,
di intervenire.
Qual è il rischio che lei intravede?
Nel corso degli anni i già insufficienti
stanziamenti previsti ai tempi in cui
ero ministro nel governo Prodi, so-
no stati ulteriormente tagliati. E que-
sto ha messo in grave difficoltà le
scuole cattoliche e non profit che
hanno dovuto sopperire con un ul-
teriore contributo chiesto alle fami-
glie e spesso con la contribuzione di-
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retta da parte delle Congregazioni (o
comunque degli enti gestori) per co-
prire le spese. Ora, una sentenza che
parifica queste scuole a delle attività
commerciali mal si concilia con la
scelta dello Stato di riconoscere gli i-
stituti scolastici paritari come ele-
mento fondante del sistema educa-
tivo pubblico, e mette a serio rischio
la libertà di scelta delle famiglie.
Con quali conseguenze?
Queste scuole - e parliamo del 40 per
cento delle materne, solo per fare un
esempio - non sarebbero in grado di
fare fronte a un improvviso incre-
mento dei costi o in alternativa gra-
verebbero eccessivamente sulle fa-
miglie. Resisterebbero solo delle
scuole per ricchi o i cosiddetti "di-
plomifici".
Che fare, allora?
Serve un intervento urgente del le-
gislatore a chiarire i dubbi e preve-
nire la possibilità che i Comuni, nel-
l’esigenza di chiudere i propri bilan-
ci, possano far leva su questa sen-

tenza per ten-
tare di inca-
merare
tali
som-
me.

Il mini-
stro Giannini ha
detto che si farà una riflessione.
Il ministro rifletta, ma il governo non
può assistere impassibile alla chiu-
sura di tutte le scuole paritarie.
Nel Pd c’è la percezione della gravità
della situazione?
Il presidente del Consiglio deve far-
si carico di un intervento ampio e ri-
solutivo. Il mio appello va diretta-
mente a lui, perché ci metta la fac-
cia, intraprendendo quella che è in-
nanzitutto una battaglia di demo-
crazia e libertà. Le scuole paritarie
non sottraggono risorse alla scuole
statali, ma potenziano l’offerta e la li-
bertà di scelta dell’intero sistema
scolastico, e ne riducono i costi.
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Mariastella Gelmini (Fi)

«In gioco principi fondanti
Pronti a dare i nostri voti»
ROMA

a sentenza della Cassa-
zione «mette a rischio u-
no dei principi cardine

della nostra Costituzione e del-
la nostra convivenza. Se ci sarà
la volontà di porvi rimedio i
nostri voti non mancheran-

no», assicura Mariastella Gelmini, vice-capogruppo vica-
rio alla Camera di Forza Italia ed ex ministro dell’Istruzione.
Come commenta questa sentenza?
La trovo paradossale. Viene inserito l’operato di queste
scuole nell’ambito delle attività commerciali per il solo
fatto che gli alunni pagano una retta. Il vescovo Galanti-
no ha parlato di sentenza ideologica, e lo condivido. Ma
mi permetto di aggiungere che ci vedo dentro anche un
pregiudizio e l’ignoranza dei principi fondanti della Co-
stituzione.
Quali conseguenze paventa?
Oltre a negare in questo modo, in linea di principio, la li-
bertà di scelta educativa delle famiglie, il pagamento del-
l’Imu comporterebbe un aggravio di costi insostenibile
per istituti che già faticano a mantenersi. La Cassazione,
fra l’altro, ha anche trascurato il principio che era stato san-
cito dal ministero dell’Istruzione, d’intesa con quello del-

l’Economia, in base al quale se la retta non supera il co-
sto medio per studente delle scuole statali, le scuole pa-
ritarie sarebbero state escluse dal pagamento di questa im-
posta. Si ignora, insomma, la funzione svolta da queste
scuole e al tempo stesso il risparmio economico che il lo-
ro servizio comporta.
Come si potrà far fronte a queste accresciute difficoltà?
È importante quanto deciso dalla Lombardia, su propo-
sta dell’Assessore Aprea, di mettere in campo misure in
grado di fronteggiare con il sistema del buono-scuola ag-
gravi che si dovessero manifestare per gli istituti paritari
per effetto di questa sentenza. Ma è soprattutto a livello
centrale che bisogna intervenire.
Anche perché la sentenza, pur creando un precedente,
decide solo sul caso specifico. Se il governo interverrà a-
vrà il vostro sostegno?
Quando sono in ballo principi fondamentali in cui ab-
biamo sempre creduto il nostro sostegno non può man-
care e non mancherà. Come è già accaduto, d’altronde,
sull’approvazione della "buona scuola", provvedimento
che non abbiamo votato nel suo insieme, ma ciò nono-
stante abbiamo dato convintamente il nostro voto alla
previsione normativa che, al suo interno, istituisce la pos-
sibilità di detrazioni a favore della scuola paritaria.

Angelo Picariello
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Veneto, senza materne cattoliche lo Stato non ce la fa
FRANCESCO DAL MAS
TREVISO

aro sindaco, se mi
metti l’Imu ti offro la
zuppa di funghi», ha

scritto ieri un parroco trevigiano
al suo sindaco. La zuppa come
una minaccia, ovviamente. «È il
clima di queste ore», ammette
Stefano Grando, presidente pro-
vinciale della Fism, rilevando la
preoccupazione delle paritarie
dell’infanzia di Treviso e del Ve-
neto. «L’Imu ci ammazzerebbe –
mette le mani avanti –perché
stiamo uscendo da un’annata in
cui il personale delle nostre
scuole si è ridotto l’orario ed il 10
per cento degli istituti è dovuto
ricorrere alla cassa integrazione».
Inimmaginabile lo scenario se, a

seguito dell’Imu le paritarie do-
vessero chiudere in Veneto: per
sostituire le 1.141 scuole mater-
ne, che accolgono poco meno di
90mila bambini, lo Stato do-
vrebbe scucire più di mille mi-
lioni di euro solo per costruirne
altrettante e farsi carico di una
spesa gestionale l’anno di circa
500 milioni.
«Sono i calcoli, approssimativi
per difetto, che abbiamo fatto
come Fism», anticipa Stefano
Cecchin, del presidente regio-
nale della Federazione, che ieri è
stata bombardata di telefonate e
mail dopo la sentenza della Cas-
sazione. Non ha difficoltà a rico-
noscerlo il presidente stesso del-
la Regione Veneto, Luca Zaia, la
cui giunta, solo pochi giorni fa,
ha deciso di inserire la scuola pa-

ritaria d’infanzia nella program-
mazione per il sistema regiona-
le dell’istruzione, quindi to-
gliendola dall’assistenza, e di e-
rogare velocemente i contributi
statali e regionali (25,6 milioni di
euro i primi, oltre 28 milioni di
eur0 quelli regionali). «In Vene-
to nidi e materne paritarie ac-
colgono due terzi dei bambini
in età compresa tra i 2 e i 6 anni
e svolgono pertanto un indi-
spensabile servizio educativo
che integra, e spesso sostituisce,
quello reso dallo Stato, a costi
decisamente inferiori. Una pe-
culiarità tutta veneta – annota
Zaia - che meriterebbe più at-
tenzione».
Ciascuno degli 89.400 bambini
accolti nelle paritarie dell’infan-
zia costa una media di 3mila eu-

ro l’anno, ciascun loro coetaneo
alle materne statali 5.739 euro,
un po’ di meno (5.100) alle co-
munali. Con una sottrazione e
una moltiplica si trova quanto lo
Stato pagherebbe in più. Altri
due dati da considerare. Più di
9mila sono i dipendenti di que-
sti istituti e nel 51% dei comuni
veneti esiste solo la scuola pari-
taria. Il contributo statale? Que-
st’anno sarà di 472 milioni di eu-
ro. Ne deriva, in sostanza, che per
ciascun bambino, in Veneto, lo
Stato risparmia 5.240 euro l’an-
no. È pur vero che la Regione in-
terviene con un contributo di
234 euro a bambino e i comuni
con circa 400 euro di media. A
fronte di questi costi, le recenti
prove Invalsi – ricorda Cecchin
con giustificato orgoglio - hanno

confermato ancora u-
na volta l’eccellenza
del sistema di educa-
zione e scolarizzazio-
ne 0-6 anni di questa
Regione.
La materna di Follina,
con santuario maria-
no caro a molti veneti
e friulani, si è trovata,
l’anno scorso, nell’ur-
genza di cambiare la
cisterna del gasolio:
50mila euro di spesa.
Piuttosto di chiudere il
servizio (perchè era questa la
prospettiva), la fantasia della
parrocchia e del Comune ha in-
ventato ogni forma di contribu-
zione, a partire dal vescovo Cor-
rado Pizziolo per finire con la
pizza con "supplemento" in so-

lidarietà. La materna si è rimes-
sa in sicurezza, ma – racconta
Grando – se adesso dovesse pa-
gare l’Imu, quella comunità, or-
mai stremata, sarebbe costretta
a rinunciare.
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I dati

Per sostituire le 1.141
scuole che accolgono
circa 90mila bambini

servirebbe un miliardo
subito e poi 500 milioni

ogni anno

REGIONE LOMBARDIA

«Disponibili a misure
a sostegno degli istituti»
La Regione Lombardia «preoccupata» per la
sentenza della Cassazione, che ha
condannato due scuole livornesi a pagare l’Ici,
annuncia di essere pronta, se sarà necessario,
a «provvedimenti ad hoc» per sostenere le
scuole paritarie religiose. «La Giunta regionale
della Lombardia – spiega un comunicato –
condivide le preoccupazioni espresse in
queste ore dal mondo cattolico, in
conseguenza delle nuove tasse che
potrebbero gravare sul funzionamento degli
istituti scolastici religiosi paritari». In Lombardia
ricorda l’assessore all’Istruzione, Valentina
Aprea, le scuole paritarie «rappresentano una
percentuale importante del sistema scolastico
dalla scuola dell’infanzia alle scuole superiori».
E il Pirellone le ha sempre sostenute con il
buono scuola. Ma «nonostante ciò, non sono
pochi gli istituti che hanno chiuso l’attività».
Per questo, annuncia, «non staremo fermi di
fronte a queste nuove difficoltà».

«Paritarie, sentenza ideologica e pericolosa»
Galantino: se chiudono libertà limitata. Interviene il governo: chiariremo presto
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